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RITORNO A CASA

Milan, Lehmann va
al Borussia Dortmund
per sette miliardi

CALCIO&MUSICA

Il portiere argentino
Burgos si tuffa
nel mondo del rock 27SPO02AF01

Squalifica fantasma
e gioca per un anno

NUOVO MARADONA

Il River Plate stoppa
fino a giugno del 2000
il «laziale» Aimar

J ensLehmanntornainBunde-
sliga. IlportieretedescodelMi-
lanèstatoacquistatodalBo-
russiaDortmundper7miliardi
di lireefirmeràuncontratto
triennaleconlasquadra.Le-
hmann,chenelMilanerariser-
vadiSebastianoRossi,prende-
ràilpostodiStefanKloschea
suavoltahafirmatoconilGla-
sgowRangers.Ilportieretede-
scoèrimastoinItaliasolo4
mesi:eragiuntoaMilanodallo
Schalke04.«Nonnepossopiù.
Nondesiderovivereunavita
comesecondodiRossi»,ha
dettoilportierepocoprimadel-
lafirma.

I lportieredellanazionaleargenti-
naGermanBurgos,27annispo-
satoconduefigli (tatuatodalla
testaaipiedi)sièdatoalrocke
suonainpubblicoconlasua
‘band’,ottenendograndesuc-
cesso.Dasemprefanaticoammi-
ratoredeiRollingStones, iln.1
delRiverPlateharealizzatoil
grandesognoditenereuncon-
certoconilsuocompesso,i
«Simpatia».Ilportiere-rocketta-
rohaavutounsuccessoimme-
diatoeciòglièvalsounaseriedi
apparizioni televisiveeduncon-
trattoperunprimodiscoche
usciràamarzo.

U ncalciatoredilettanteè
statoutilizzatoperquasi
unannononostantedo-
vesseancorascontareuna
giornatadisqualificain-
flittaglidalgiudicesporti-
vonelsettembre1996per
recidivitàinammonizioni
rimediatenelcorsodelle
primegiornatedellaCop-
paToscanadilettantidi
primacategoria. Il fattoè
venutoallalucedopoilre-
clamoallacommissione
disciplinaredapartedella
societàGalcianese,for-
mazionepratesechemilita
nelcampionatodiprima

categoria(gironeC).Ilgiocatore,
MarcoRannino,dopoungravein-
fortunio,erastatotesseratoneldi-
cembre1997dall’AudaxLegnaiae
avevaregolarmentepartecipato
primaallegaredelcampionatodi
secondacategoriaepoiaquelledi
primacategoriadimenticandola
squalificachedovevaancorascon-
tare.

Oraladisciplinare,accogliendo
ilricorsodellaGalcianese,hainflit-
toall’AudaxLegnaialapunizione
sportivadellaperditadellagaraca-
salinga,disputatail15novembre
scorso(3-1),conilpunteggiodi0-2
peraverimpiegatouncalciatore
squalificato.

S u«PablitoAimar»,nuovo
astroventennedelcalcioar-
gentino,c’èlaLaziodiSergio
Cragnotti,aiutatodalprocu-
ratoreGustavoMascardi.
MailRiverPlatenonvuole
perdereilsuonuovogioiello,
edèriuscitoastrappargli la
promessadirestarealmeno
finoagiugnodel2000.Per
convincerequestamezza-
puntacheinArgentinaviene
paragonataaMaradona, il
Riverharitoccatoilcontrat-
todelragazzo,chefinora
guadagnavaunostipendio
pariacircaquattromilionie
mezzodi lirealmese.

DENILSON, MORALE A TERRA

«Non mi resta che sperare in Dio»

D enilson, ilgiocatorepiùcarodellastoriadelcal-
cio(35milionididollarisborsatidalBetisSivi-
glia)hailmoraleaterra.«PermesaràunNatale
dipreghiera,perriuscireadimenticarelapeg-
giorestagionedellamiacarriera».NelBetisSivi-
gliaèfinitotraleriserve.«Nonfacciopartedegli
AtletidiCristo-haaggiuntoDenilson-peròho
moltafedeinDio».

Il campionato dei «signor nessuno»
Sono oltre 50 gli stranieri sbarcati nel nostro calcio a far «tappezzeria» in tribuna
Da Guglielminpietro a Camara, da Bartelt a Tuta: le grandi delusioni miliardarie
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ROMA Campioni sconosciuti, almeno da
noi, come la stella del Perugia Nakata, rap-
presentano una goccia nel mare del nostro
calcio afflitto dalla sindrome dello stranie-
ro. Ma gli altri, oltre cinquanta, chi li ha vi-
sti? Spesso nessuno o soltanto pochi fortu-
nati (?) occasionali spettatori. Stiamo par-
lando di quell’inutile esercito di calciatori
stranieri, sbarcati nel ‘98 in Italia, a far da
riempitivo nelle società di appartenenza,
che nessuno ha mai visto giocare, che nes-
suno ne conosce il nome. Uno a caso? Van
Der Vegt, olandese, centrocampista dell’U-
dinese.Manonèl’unicamaglianeradelno-
strocampionato.Conluipotrebberobenis-
simo fare il paio tal Emerson Pereira Da Sil-
va, brasiliano del Perugia, Cordoba, argen-
tino della Samp, Kolousek, ceco della Saler-
nitana. Sono soltanto alcuni dei tanti car-
neadi sbarcati nel nostro campionato non
si sa a far che cosa. L’unica differenza è che
lorocelihannomandati,noncisonovenu-
ti.

Sono cinquanta suddivisi in diciassette
squadre di serie A (tranne il sempre autar-
chico Piacenza), senza contare quelli che
vegetano in serie B. Nomi esotici, molti dei
quali abbastanza giovani, prelevati qua e là
senzaavereallespalle labencheminimare-
ferenza. Il loro acquisto spesso è maturato
dopo la visione di una cassetta o attraverso
ilsuggerimentodiqualche«maneggione»a
caccia di pochi spiccioli come percentuale
di vendita. L’arrivo di questi poco illustri
sconosciuti ha avuto il potere (e continua
adaverlo visto checon la riapertura delle li-
stedi trasferimentoagennaionesonoinar-
rivo degli altri) di inflazionare il mercato e
«bruciare» la crescita del prodotto naziona-
le, ilpiùdellevoltedigranlungasuperiorea
questi.

Non ci sembra, infatti, cheBilica,Tuta, la
cui unica prodezza è stata quella di segnare
un gol alla Lazio, e Tacio-Queiroz abbiano
mutatoildestinodelVenezia,chenoncon-
tento ha pensato in questi ultimi giorni di
rafforzarsiconaltridue«signornessuno», il
tedesco Poschner e il ghanese Ahinful. E
chesipuòdiredi talPacoSoares,brasiliano,
Arneng, svedese, entrambi attaccanti e
Tancik centrocampista, in forza all’Empo-
li?Nulla,datochenessunolihavistigiocare
neancheunospezzonedipartita.

Ma non sono soltanto i piccoli club a

commettere questi errori di valutazione,
che, al limite, potrebbero essere giustificati
anche dal basso costo degli stessi giocatori.
Anche le«grandi» finisconopercommette-
redeimadornalierrori.CamaraeDabo,nel-
l’Inter sono serviti soltanto a fare numero;
Guglielminpietro, argentino del Milan, ac-
coltoconlafanfaraepagatofiordiquattrini
comefosseunnuovoMaradona,haappena
intravisto la prima squadra, mentre il fran-
cese Beloufa mai. Di Bisgaard, Tchangai,
Wapenaar, tuttie tredell’Udinese, lecrona-
che non hanno mai dato notizie. In parte il
discorso vale anche per Tomic e Bartelt del-
la Roma che come De la Pena nella Lazio,
hannoraccoltopiùcritichecheapparizioni
in campo. Eppure, nonostante tutto, lo
straniero continua apiacere.Agennaio,già
siprevedeunavalangadinuovi, forse inuti-
li, arrivi. E i clubdel calciocomecentrid’ac-
coglienzanonsonosecondianessuno.

Pa.Ca.
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IL FENOMENO MADE IN JAPAN

Nakata, il Ronaldo dagli occhi a mandorla
Per il Perugia una fortunata slot-machine

CLAUDIO SEBASTIANI

PERUGIA La leggenda racconta che la prima
parola d’italiano imparata sia stata «argimo».
Termine che in dialetto perugino stretto vuol
dire «andiamo». Per il resto Hidetoshi Nakata
non sembra avere troppa dimestichezza con
la nostra lingua. Ma i compagni di squadra lo
comprendono così bene che la formazione di
Luciano Gaucci ha potuto finora disputare un
buon campionato di mezza classifica. Eppure
tanta notorietà non sembra aver cambiato il
«mister Hide» del Sol Levante. Un personag-
gio del quale i mezzi di informazione aveva-
no incominciato ad occuparsi fin dal Mon-
diale francese dell’estate scorsa. Merito non
tanto delle sue giocate, quanto dei capelli co-
lor carota. I dirigenti del Perugia, primo fra
tutti Alessandro Gaucci, hanno però subito
capito che Nakata poteva essere un affare
sportivo, ma anche commerciale. È stato pre-
levato da Bellmare Hiratsuka per circa 5 mi-
liardi di lire un prezzo che ora sembra quasi
ridicolo rispetto alle ultime quotazioni di
mercato di quello che è conosciuto come il
«Ronaldo del Sol Levante». Sono bastati, si fa
per dire, due gol alla Juventus nell’esordio del
campionato di serie A per fare di Nakata il
nuovo fenomeno, per ora con la «f» minusco-
la, del torneo. Perché lui non rappresenta so-
lo l’eccezione di un giocatore arrivato da un
paese abituato più che altro a sfornare lotta-
tori di Sumo che mezzepunte, ma anche un
calciatore vero.

Nato a Yamanashi il 22 gennaio del 1977
Hide è alto 1 metro e 75 centimetri per 67
chili di peso forma. Gioca a calcio da quando
aveva otto anni e appena diciannovenne ha
fatto parte della Nazionale del suo paese dopo
essere stato al centro di una vera e propria
asta tra le maggiori formazioni della «J Lea-
gue». A Perugia Nakata sembra essersi am-
bientato davvero bene. Pedinato costante-
mente dall’amico-interprete Nobu il giappo-
nese di Perugia si divide tra una camera di al-

bergo e due appartamenti che sta arredando
personalmente. Tra i suoi cibi preferiti sem-
bra esserci l’italianissima pizza, anche se non
disdegna le pietanze del suo paese. In campo
il «Ronaldo con gli occhi a mandorla» è un
trequartista naturale con una buona predi-
sposizione ad attaccare. Fino ad oggi ha mes-
so a segno 7 gol, l’ultimo dei quali, su rigore,
è valso al Perugia il pareggio con la Fiorenti-
na. Veste la maglietta n. 7 e unico vezzo che
si concede quello di dormire in camera da so-
lo durante i ritiri. Altra caratteristica del cen-
trocampista giapponese la concentrazione
prima della partita. Appena giunto allo stadio
Hide si isola dai compagni, accende un wal-
kman, tira fuori un libro o una rivista. E se ne
sta lì per circa 1 ora e mezza. Quando il Peru-
gia gioca a casa il suo angolo preferito è il pic-
colo studio medico, ma anche negli stadi ita-
liani trova comunque il modo di starsene un
po‘ da solo. Poi si unisce agli altri compagni
per il riscaldamento pre-partita. Riesce così ad
ottenere una concentrazione tale da essere
poi freddo in campo. Una freddezza che lo ha
portato a calciare senza timori il rigore, a tem-
po scaduto, contro la Fiorentina. «Non ero
emozionato e non potevo sbagliare quel ti-
ro», si è limitato a dire. Meno gelido Nakata
sembra essere con i giornalisti del suo paese
che proprio non sopporta, accusando di con-
tinuo intrusioni nella sua sfera privata. Eppu-
re i cronisti giapponesi non mollano un atti-
mo il loro idolo. Tanto da invadere la tran-
quilla Norcia, sede del ritiro estivo del Peru-
gia, con telefonini satellitari ed antenne para-
boliche dell’ultima generazione. Nakata, d’al-
tronde, è un fenomeno anche a livello media-
tico. Gestisce un suo sito su Internet e dialoga
ogni giorno con i suoi fan via posta elettroni-
ca. Fenomeno sul campo e nell’etere, ma Na-
taka è una risorsa anche commerciale. Per il
Perugia che ha ricevuto offerte miliardarie per
cederlo, per la Galex, l’azienda di Alessandro
Gaucci che sta smerciando «Tir» di magliette
biancorosse con il n. 7 in Giappone Insomma
la scommessa sembra davvero vinta.
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Il perugino Nakata; a lato dall’alto Guglielminpietro e il romanista Tomic

PARLA L’ALLENATORE DELLA SQUADRA PERUGINA

Castagner: «Il problema ora è
quello di non farselo portar via»

PERUGIA Forse neanche un tecnico
espertoenavigatocomeIlarioCa-
stagnercredevacheungiapponese
potessefarbenenelcalcioitaliano.
All’allenatoredelPerugiavaco-
munquericonosciutoilmeritodi
avercredutoinHidetoshiNakata.
«Èungiocatorechesièinseritosu-
bito-diceCastagner-amascherzare
conicompagni,èunodelgruppo».
SulpianotecnicoNakata,secondo
Castagner,ha«intuizioniegiocate
dagrandecampione,uniteaduna
notevoleresistenzafisica».

Ladotemaggioredelcentrocam-
pistasembracomunqueesserela
sobrietà.«Haungiocomoltosem-
plice-sottolineaancoraCastagner-
equestomododitrattarelapalla
rendefacilelavitaancheaisuoi

compagni.Passaggisempreapelo
d’erbaeicompagnisi trovanoilpallo-
nesullalorolineadicorsa.Nonhanno
bisognodifareicambidimarciaedi
direzioni improvvise».Secondol’alle-
natoredeigrifoniNatakahacomun-
quegrandimarginidimiglioramento.
«Hasolo21anni-affermailtecnico-e
puòcrescereancoramolto».

Ilgiapponese,giàaquesti livelli,è
alcentrodell’attenzionedeimaggiori
clubeuropei.Scalporehafattouna
presuntaoffertadelManchester,di
quelRupperMurdoch,magnatedel-
l’editoria.«Questoèsicuro-conclude
Castagner- lesquadreimportanticer-
cherannodiportarcelovia».Finoad
allora,però,Perugiacontinuaago-
dersi ilsuo«Ronaldocongliocchia
mandorla». C.S.


